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NEW YORK C’è di nuovo sangue
nella notte del Bronx e la polizia
di New York è di nuovo nella
tempesta: quattro agenti in bor-
ghese hanno crivellato di colpi,
uccidendolo, un venditore am-
bulante disarmato. Ahmed Dial-
lo era arrivato due anni fa dalla
Guinea e aveva la fedina penale
pulita: «Era un uomo mite, un
buonmusulmano»,lohannode-
scritto tra le lacrime i parenti. Il
giovane ambulante sperava di
avere un futuro in America e cer-
cava di costruirselo vendendo
sciarpeecappelliaunangolodel-
la 140a strada di Manhattan. In-
vece è finito con 41 pallottole in

corpo nell’androne del palazzo
dove abitava a Wheeler Avenue.
Accantoal cadavere c’eraunpor-
tafoglio e un cercapersone, che
forse gli agenti hanno scambiato
per una pistola, ma niente armi.
La procura del Bronx ha aperto
un’inchiesta:sonofinitinelmiri-
noquattroagentidella famigera-
ta«StreetCrimesUnit»,unadelle
pattuglie più aggressive della po-
lizia di New York che scandaglia
le strade alla luce della luna fre-
giandosi del motto: «We Own
the Night», la notte è nostra. I
quattro agenti stavano setac-
ciando da oltre un’ora le strade
del Bronx alla ricerca di elementi

che portassero all’identificazio-
ne di uno stupratore. Hanno vi-
stoDiallonell’andronedelpalaz-
zo: «Si comportava in modo so-
spetto»,hariferitountestimone,
secondo una fonte delle forze
dell’ordine che ha chiesto di te-
nerel’anonimato.

Il sindaco Rudolph Giuliani,
che ha fatto della polizia il fiore
all’occhiello della sua ammini-
strazione, ha esortato a non dare
giudiziaffrettati: «Abbiamofatto
terribili errori in passato reagen-
do alle voci. Meglio lasciare le
condanne alla conclusione di
un’inchiesta». Non è ancora
chiaro cosa abbia spinto i poli-

ziotti a sparare all’impazzata.
Due di loro, Sean Carroll e
Edward McMellon, hanno scari-
cato 16 colpi a testa su Diallo.

Kenneth Boss, un altro agente,
ha sparato cinque colpi, mentre
dalla pistola di Richard Murphy
sono partite quattro pallottole. È

stata un’esecuzione in piena re-
gola che ha scatenato polemiche
tra gli amici e i parenti del giova-
ne ambulante ucciso: «Lasciamo
ilnostropaeseperchénonc’ède-
mocrazia. Non ci aspettiamo di
venire in America ed essere am-
mazzati dalla polizia», ha dichia-
rato Denga Sayang, un vicino. I
quattro agenti sono stati sospesi
dal servizio attivo: tre di loro -
Carroll, McMellon e Boss - erano
già stati coinvolti in sparatorie
negliultimidueanni,unfattoin-
solito in un corpo di polizia dove
oltre il 90 per centodeglieffettivi
non apre mai il fuoco durante il
servizio. Ma non è certo la prima
volta che le forze dell’ordine di
New York finiscono sotto accusa
per la loro brutalità: due anni fa
capitò ai poliziotti del settantesi-
mo distretto di Brooklyn, colpe-
voli di aver picchiato e seviziato
Abner Louima, un giovane hai-
tiano.

New York, polizia uccide immigrato
L’uomo, disarmato, è stato freddato con 41 colpi di pistola

■ POLIZIA
NEL CAOS
E il sindaco
non si sbilancia:
«Aspettiamo
la conclusione
dell’inchiesta
per giudicare»

I serbi ostacolano la Conferenza
Oggi il via, ma i delegati albanesi sono stati bloccati a Pristina

Pronti 2500 soldati italiani
per la missione in Kosovo
Se si renderà necessario costituire un contingente multinazionale che
facciada«cuscinetto»traserbiealbanesi, incasodiaccordonelKosovo,
l’Italiavicontribuiràfornendounaforzaditerradialmeno2.000-2.500
uomini.

Ilgovernohadatomandatoaiverticimilitaredipianificarel’operazio-
ne.Attualmentel’Italia impegna500uominidellabrigata«Garibaldi»
nella«forzadiestrazione»dellaNato,rischieratainMacedonia. Inpratica
unbattaglionechepotrebbeesserel’avampostoitalianoinKosovo,qualo-
radovesseroconcludersipositivamenteinegoziatidirettifraleparti, in
corsoaRambouillet,nellaregionediParigi.LostatomaggioredellaDifesa
avrebbepredispostoancheipianiperpartecipareallediverseopzionigià
pianificatedallaNato.Inparticolare,perquantoriguardauneventuale
raidcontropostazioniserbealloscopodifarcessareimassacri,oltrea
mettereadisposizionelebasi italiane,ilnostropaeseparteciperebbedi-
rettamentealleazionimilitariconunapropriaforzaaereacompostada
velivoliTornado,F-104eAmx,oltreairifornitoriB707/T.Unaforzaaerea
chesarebbesecondasoloagliStatiUnitipernumerodivelivoli.

RAMBOUILLET I negoziati di pace
per il Kosovo hanno rischiato di
fallire prima ancora di comincia-
re. Al tavolo delle trattative erano
atteseladelegazioneserbaequella
albanese, ma quest’ultima ieri
non ha potuto prendere l’aereo
per Parigi. Le autorità di Belgrado
l’hanno bloccata a Pristina, per-
ché alcuni componenti la delega-
zione dell’Uck, l’Esercito di libera-
zione del Kosovo, sarebbero stati
privi dei documenti necessaripoi,
in serata il problema sembrava su-
perato danoti-
zie provenienti
da Pristina se-
condo le quali
alla delegazio-
ne sarà conces-
so di partire
questa matti-
na.

Serbi e alba-
nesidelKosovo
si siederanno
quindi intorno
ad un tavolo
nelcastellodiRambouillet,vicino
Parigi, per trovare una soluzione
al conflittocheinunannohapro-
vocato la mortedialmenoduemi-
la persone, decine di villaggi di-
struttiecirca250milatraprofughi
esfollati.

Le due parti in lotta hanno ac-
cettatodinegoziare(ilministroal-
l’Informazioneserba,hadichiara-
to alla Tv tedesca che la Serbia ac-
cetterà un’autonomia sostanziale
del Kosovo), ma solo dopo l’ulti-
matum politico della comunità
internazionale, che ha concesso
loro due settimane per giungere
ad un accordo. La conferenza di
pace di Rambouillet verrà aperta
ufficialmente dal presidente fran-
cese Jacques Chirac e sarà presie-
duta dai ministri degli Esteri di
Francia,HubertVedrineedaquel-
lo di Gran Bretagna Robin Cook.
All’attività diplomatica dell’in-
viato statunitense per il Kosovo,
Christopher Hill e a quello dell’U-

nioneEuropea(Ue),ambasciatore
austriaco Wofgang Petritsch, si è
aggiunta quella del russo Boris
Maiorski.Hillapropositodell’«in-
cidente» all’aeroporto di Pristina,
ha ammonito: «È estremamente
importante che agli esponenti
dell’Uck sia permesso di raggiun-
gereRambouillet».

Ma solo fino a ieri sera il capo
delladelegazione jugoslavaaPari-
gi escludeva qualsiasi negoziato
con i «terroristi» dell’Uck. Il vice
ministro di Belgrado Ratko Mar-
kovic aveva lasciato capire che gli
uomini dell’Esercito di liberazio-
ne del Kosovo bloccati a Pristina
assieme al resto della delegazione
albanese,nonavrebberoottenuto
il permesso di salire sull’aereo mi-
litare franceseche li attendeva per
portarli in Francia. Eppure, Ram-
bouillet è l’ultima chance per arri-
vare ad una soluzione pacifica al
conflitto in corso nella provincia
meridionale serbaeconunrichia-
mo alle parti in campo il ministro
degli Esteri tedesco, Joshka Fi-
scher,havolutoricordare ladeter-
minazione del Gruppo di Contat-
to: non saranno tollerati altri
scontriarmatiinKosovo.Eallaba-
sedellaconferenzadipacec’èpro-
prio il piano messo a punto dal
Gruppo di Contatto formato da
Usa, Russia, Germania, Gran Bre-
tagna, Francia e Italia. Elementi
cardine sono l’accordo interinale
sui meccanismi per giungere en-
trotreanniaunasoluzionedefini-
tiva con un’ampio autogoverno.
Il rispetto dell’integrità territoria-
le della Federazione Jugoslava e la
protezione dell’identità culturale
dituttelepartiinconflitto.

Intanto, sono in fase avanzata i
pianidellaNatoperl’invioditrup-
pe nel Kosovo a garanzia di un ac-
cordo di pace, ha detto il generale
americano Wesley Clark, coman-
dante supremo delle forze alleate
in Europa. Clark nonha peròcon-
fermato che la Nato potrebbe
schierare25-30milasoldati.
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■ L’ULTIMA
CHANCE
Il Gruppo
di Contatto:
«Non saranno
tollerati altri
scontri armati
in Kosovo»

Il vice premier della Repubblica serba Ratko Markovic con Nikola Sainovic Schults/Reuters

Le condizioni per la pace
Usa: «Nessuna deroga al progetto d’intesa»
ROMA A Rambouillet si cerca un
compromesso sul Kosovo, ecco le
condizioni poste dalle parti in
campo:iserbi insistonosulprinci-
pio della «soluzione interna del
problemadelKosovodaconsegui-
re inbasealle leggi serbe e jugosla-
ve». Ilparlamentoserboharibadi-
to che non accetterà soldati stra-
nieri nel Kosovo perché una pre-
senza militare internazionale, au-
spicata da molte cancellerie occi-
dentali, violerebbe il «principio
della sovranità serba» sulla tor-
mentata provincia meridionale.
Più complessa e apparentemente
meno unitaria la posizione della
delegazione dei dirigenti di etnia
albanese del Kosovo. All’ala più
intransigentechechiede«nulladi

meno dell’indipendenza», si con-
trappone un gruppo più modera-
to che potrebbe accettare un’am-
pia autonomia per un periodo di
tre anni al termine del quale do-
vrebbeperòessereindettounrefe-
rendum popolare sull’indipen-
denzadellaregione.

Tra gli albanesi, poi, c’è chi pro-
poneunasoluzioneintermedia:la
costituzione di una «Repubblica
del Kosovo» nell’ambito della Fe-
derazionejugoslavasulla falsariga
del Montenegro. Ipotesi respinta
daBelgradovistochelacostituzio-
ne dell’attuale Federazione jugo-
slava (Serbia e Montenegro) pre-
vede ildirittoalla secessioneper le
repubbliche che ne fanno parte.
Perglialbanesi,condizione«preli-

minare» per avviare una vera trat-
tativa, è comunque il rispetto del-
l’accordo Milosevicn-Holbrooke
del 12 ottobre scorso che prevede
il ritiro dell’esercito serbo dal Ko-
sovoe la liberazionedeiprigionie-
ripolitici.L’Uck,(l’Esercitodilibe-
razione del Kosovo) è diviso al suo
interno ed una parte di esso sem-
bra insistere sulla richiestadi indi-
pendenzasenzacondizioni.

L’esponente politico dell’Uck,
AdemDemaci, hafatto sapereche
non si recherà alla conferenza di
Rambouillet. Il Dipartimento di
Stato Usa, dal canto suo ha ribadi-
to che l’80 per cento del progetto
d’accordo «non è negoziabile» e
che gli Usa «non transigeranno
suiprincipi»delprogettod’intesa.

SUDAFRICA

L’ultimo discorso
di Mandela
finisce con un «giallo»

Filippine, giustiziato Echegaray
Vani gli appelli alla clemenza da tutto il mondo. Proteste nel paese

CITTÀ DEL CAPO Il presidente del
Sudafrica Nelson Mandela, par-
lando ieri dinanzi al Parlamento
non ha voluto annunciare la data
delleprossimeelezioni,leseconde
democratiche del paese. Ci si at-
tendevainvecechelofacesseinta-
le occasione e che la data indicata
fosse tra il 18 e il 27 maggio. Ma
una telefonata dei suoi consiglieri
legali subito prima che iniziasse il
discorsoglihafattocambiareidea.
È stato l’ultimo discorso alla na-
zione tenuto da Mandela dinanzi
ai deputati. Il presidente si ritirerà
dopo le prossime elezioni. Al suo
posto,salvocolpidiscena,andràil
delfino annunciato da tempo, il
suoviceThaboMbeki.

Piccolo giallo, poi, sulla data
delle elezioni, le seconde demo-
cratiche del Paese. Nel testo diffu-
so in anticipo essaveniva indicata
tra il 18 ed il 27 maggio ma nel di-
scorsol’indicazionenoncompari-
vapiù.

MANILA Leo Echegaray, l’im-
bianchino di 38 anni trovato
colpevolediaverripetutamente
violentato la figliastra di dieci
anni, è stato giustiziato ieri nel
penitenziario New Bilibid di
Manila con una iniezione leta-
le. La morte è stata constatata
dopo otto minuti, alle 15:19 lo-
cali (le08:19 italiane).Sulleulti-
meparoledelmoribondolever-
sioni sono contrastanti. Secon-
do la psicologa dell’infermeria
del carcere Cynthia Andrada,
Echegaray ha detto «perdona-
mi, piccola», riferendosi alla fi-
gliastra.Mastazioniradioetele-
visive hanno riferito che le sue
parolesonostate«filippiniucci-
donounfilippino»,o«filippini,
perdonatemi per le colpe di cui
mi accusano». « Mi prenderò
cura di te nella prossima vita»,
avrebbe inoltre detto alla mo-
glie, Zenaida Javier, sposata nel
dicembre scorso. Al momento

dell’esecuzione, la prima nelle
Filippine -unicopaeseasiaticoa
maggioranza cattolica - da 23
anni, le campane delle chiese di
Manila hanno suonato a morto
insegno di lutto e protesta con-

tro la pena capitale, abolita nel
1987 e ripristinata nel 1994.
L’arcivescovo Oscar Cruz, capo
della Conferenza dei Vescovi
Cattolici delle Filippine, ha det-
to che «questo è un triste gior-

no,perché lavitadiunfilippino
èstataspentanondaunamalat-
tia oda un atto criminoso, ma
dallostessostato».

Poche ore prima dell’esecu-
zione, la Corte Suprema aveva

respinto l’ulti-
mo appello
presentato
dalla difesa
del condan-
nato. La Corte
aveva rinviato
in extremis la
prima data fis-
sata per l’ese-
cuzione, lo
scorso 4 gen-
naio, ma poi
era tornata

sulla sua decisione in seguito a
pressioni parlamentari e gover-
native. Il presidente Joseph
Estrada, che harespinto tutti gli
appelliallaclemenza,hadichia-
rato che l’esecuzione di Echega-

ray «servirà da esempio a tutti i
criminali». Ma in un altro co-
municato, Amnesty Internatio-
nal ha affermato che essa «è un
grave colpo alla difesa dei diritti
umaninelleFilippine»,eche«la
pena di morte non contribuisce
a ridurre la criminalità,bensì fa-
vorisce un clima di violenza».
Echegaray è stato svegliato al-
l’alba e condotto nella cella del-
la morte, distante cinquecento
metri dal penitenziario, in un
furgone blindato sotto gli occhi
di centinaia di giornalisti. Il suo
ultimo pasto è stato a base di
gamberiepescefritto.All’esecu-
zione, oltre alla moglie, hanno
assistito una trentina di perso-
ne.Nelbracciodellamortedelle
carceriFilippineci sonobenno-
vecentoquattordici detenuti,
ed il ministro della giustizia ha
preannunciatoentro lafinedel-
l’anno almeno altre cinque ese-
cuzioni.

■ LE ULTIME
PAROLE
Diverse versioni
circolano
fra i media
«Scusami piccola»
o «Filippini
perdonatemi...»
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